GUIDA ALL’ASCOLTO – COLLANA "SPIRTO GENTIL" 
Pier Paolo Bellini introduce la VII Sinfonia di L. Van Beethoven.
Mercoledì, 25 agosto 2005, ore 19.00

Relatore:

Pier Paolo Bellini, Musicologo, General Editor della Collana discografica Spirto Gentil.

Pier Paolo Bellini: Il nostro amico Luca Belloni non è stato bene, devo sostituirlo, quindi presenterò la settima di Beethoven invece della quarta di Brahms.

Vorrei iniziare la presentazione di quest’opera, uno dei capolavori più importanti di Beethoven, dando alcune indicazioni. Ho sempre pensato che quest’opera fosse definita come la Sinfonia delle contraddizioni, poi le cercheremo nella musica. 
E’ una Sinfonia di festa, di vittoria, fu commissionata a Beethoven per celebrare la vittoria dell’esercito imperiale prussiano contro Napoleone, immaginate il tono di una affermazione di positività, di vittoria. Accanto a questa circostanza, ce ne sono altre contemporanee che fanno capire lo spirito con cui Beethoven ha cominciato a scrivere questa settima sinfonia. Beethoven aveva dedicato a Napoleone la terza sinfonia, era stato l’ideale di libertà che Beethoven aveva seguito fino a un certo punto: è come se facesse una sinfonia che celebra la dissoluzione definitiva di quell’ideale di libertà che era stato incarnato da Napoleone. 

Mi ha colpito quando mi hanno invitato a presentare questa sinfonia a Vienna, nella sala in cui Beethoven l’ha diretta, per me è stata una cosa traumatica perché un italiano va a Vienna per spiegare come funziona la settima di Beethoven. La prima esecuzione è stata diretta personalmente da Beethoven di fronte ai reduci della guerra, di fronte a gente mutilata,  e che contraddizione si doveva sentire dicendo che avevano vinto a loro costo, si sentiva che qualcosa strideva.

In questi anni in cui Beethoven compone la sinfonia, arriva il responso definitivo sulla sua malattia, la sordità, sa per certo che può solo peggiorare (la nona sinfonia l’ha scritta da sordo).

Il quadro di questa sinfonia è dentro a una seria di contraddizioni forti: si celebra una vittoria, è una festa, ma c’è qualcosa che pone una domanda drammatica.

Sono quattro movimenti, non abbiamo il tempo di ascoltarli tutti e quattro, ascoltiamo i primi due interamente e gli altri solo per assaggi.

Primo movimento. Cosa vi fa vedere questa immagine? Normalmente una sinfonia è centrata sulla forma sonata, e il primo movimento era impostato su questa forma. Chi si sedeva ad ascoltare la musica sapeva più o meno cosa doveva succedere. Beethoven mette subito in difficoltà il pubblico, perché il movimento di sonata canonica, è solo la seconda parte. E’ come se ritardasse ciò che tutti si aspettano, la parte più importante e dà molto spazio a questa introduzione, il vero movimento è il vivace. Abbiamo due parti.

Vorrei farvi sentire alcuni passaggi per darvi delle indicazioni per poi ascoltarlo tutto. Ho dato un’interpretazione e vorrei chiedervi di reagire: magari qualcuno stanco comincia ad assopirsi, mentre la gente è distratta succede questo inizio. Se uno era un po’ stanco o distratto, queste botte iniziali è come se dicessero di stare attento e di svegliarsi perché comincia qualcosa. Una volta si chiamava preludio o ouverture, comincia qualcosa di importante. In questa introduzione succedono degli episodi, vorrei proporvi un’ipotesi di un musicista, Robert Schumann, che ha usato delle immagini su questo inizio: è come se dopo questo segnale, la gente cominciasse a convenire, a salutarsi cordialmente. Sentite come Beethoven ci fa sentire gli strumenti che arrivano, uno alla volta, fino a diventare un popolo, una cittadina. Un'altra immagine di Schumann: è come se Beethoven fosse regista. Chi ha visto il film “Amate immortale”, che ha delle riprese molto belle, dopo aver fatto vedere tutta questa gente che arriva cosa succede? Altra immagine di Schumann: sono arivati perché c’è una bella ragazza che va in sposa, una giovane rosa e tutto è in festa per lei, tutto è preparato per questo momento di gioia. Sentite questa melodia che arriva, due volte (AB-AB), è come se si inquadrasse il volto dolce di una bella ragazza che va in sposa. Tutti che guardano. Con quanta cura l’ha disegnato Beethoven: di nuovo A, poi ancora B, di nuovo gente che arriva, questa inquadratura a fuoco su di lei, fino ad arrivare al momento di passaggio che fa con una semplicità straordinaria. Questo passaggio l’ho chiamato campanello, perché nella musica ci sono degli stilemi per cui certe cose sono associate subito ad altre concrete, per esempio se avete in mente “Le Nozze di Figaro”, Mozart quando fa cantare il servo dice quando il padrone mi chiama, fa din-din don-don: questo intervallo, è un’ottava, è esattamente la riproduzione dei campanelli. E’ come se in mezzo a tutta questa gente convenuta, arrivasse uno e dicesse “attenzione signori, siamo qui per questo, richiamo la vostra attenzione perché siamo venuti qui per fare una certa cosa”, che poi è il vero primo movimento. Qui si comincia il vero movimento, è come se Beethoven avesse detto di aver fatto un’introduzione prima di cominciare veramente.

Sulla forma che segue, che è il cuore, non vi dico quasi niente, perché è di una immediatezza che trascina, ed è pensata su una cosa semplicissima (come aveva fatto per la quinta sinfonia: tutto il primo movimento è fatto su un’idea di un ritmo): tutto il primo movimento è impostato su una idea ritmica, che inevitabilmente ti fa muovere, tante volte cerca di fermarsi, ma è come se si venisse trascinati, come se uno si siede e guarda tutti, ma sa che prima o poi si rialzerà. Questa cosa trascina in quello che è il cuore, si comincia la festa. Dall’inizio alla fine si sente sempre questo ritmo, ci saranno vari motivi, ma sempre sotto questo. Ho segnato un altro bellissimo fotogramma, a un certo punto due iniziano a ballare, come se fossero gli sposi, in mezzo agli altri, e trascinano tutti dentro nel finale. Lo ascoltiamo fino alla fine.

Tenete in mente gli ultimi due accordi, queste trombe e tromboni, abbiamo vinto.

Secondo movimento. C’è un’immagine, con la quale don Giussani ha introdotto la sinfonia nella collana e nella nostra storia, dice di immaginare che un uomo per caso, eccentrico, che era in mezzo a quelli che ballavano, per caso a un certo punto decide di uscire dal salone a fumare una sigaretta, si gira. Non aveva mai pensato di vedere la stessa cosa da una altro punto di vista, attraversala finestra vede quello che dentro sembrava tutto. Guarda tutto da un altro punto di vista e ne percepisce la vanità assoluta, perché facciamo festa? Perché è ragionevole essere felici?Su cosa si fonda questa felicità? Anche da un punto di vista tecnico, Beethoven fa una scelta rara (normalmente ci sono delle regole per cui per esempio se il primo movimento è in la maggiore, segue un movimento minore ma relativo, cambia accordo), fa il secondo movimento sulla stessa tonica (la), lo tiene fermo e cambia solo la nota centrale, delle tre dell’accordo, come se rimanesse uguale, ma basta cambiare una nota che la stessa cosa diventa tutt’altro. Vi faccio sentire il finale che avete sentito e il primo accordo del secondo movimento, c’è un capovolgimento tenendo ferma la stessa nota. Stesso accordo, la, è cambiata una nota, bastava cambiare prospettiva e ci si accorge che la stessa cosa, vista prima in un modo, pone delle questioni non rimandabili. Immaginate che tra il primo e il secondo movimento, Beethoven si volti, basterebbe questo, e guarda il suo pubblico, che era la testimonianza vivente del costo umano di quella vittoria, come si può festeggiare senza porsi la domanda: dove è la felicità, dove è la gioia? Il secondo movimento è molto più semplice, questo laghetto è l’alternanza di due movimenti, A e B. A è la ripetizione di un unico frammento per quattro volte, inizialmente solo dagli archi più scuri (violoncelli, contrabbassi e viole), poi arrivano i secondi violini e i primi violini, poi tutta l’orchestra. Sentite il carattere di questo tema. Se ci fate caso è fermo, non c’è una melodia, si muove un po’ e si ferma di nuovo, sembra tutto congelato. L’aspetto ancora una volta essenziale è il ritmo, sempre lo stesso: è impossibile correre, stare in superficie (dopo ci prova). Giussani commenta: “è come se fosse un costante sottofondo, il tema del Destino e della tristezza domina sul tema della vita come un costante sottofondo”. Gli altri che arrivano, è come se si accodassero, partono i più gravi, gli anziani del paese, e cominciano a chiedersi quale rischio c’è da correre, su cosa ci si può basare. Comincia questo cammino, quasi una processione, un funerale, e gli altri si accodano, anche loro vogliono saperlo: alla fine diventa il grido dell’orchestra, un grido lancinante. Quando si arriva all’apice, bisogna chiedersi cosa fare, qui arriva un secondo elemento, strano perché ha una melodia dolce: dopo avere raggiunto questa profondità, come un sogno, il desiderio di cancellare ciò che è stato visto. Giussani dice: “c’è una bellissima melodia, spontanea e naturale. Uno dovrebbe essere contento di questa melodia, ma non può più esserlo”. Sentite questa melodia. E’ un canto che respira. Perché non si può essere più contenti, benché sia così attraente? Mentre cantavo la melodia, forse qualcuno ha notato che sotto continua il ritmo che c’era prima. Non ci si libera, non si può cercare di divagare, c’è sempre quel ritmo, dall’inizio alla fine. 

Come si può andare avanti adesso, dopo questi due movimenti? Schubert si trovò davanti a un problema così davanti all’Incompiuta e decise di non continuare, invece Beethoven è andato avanti. Per introdurre il terzo e il quarto movimento leggo una poesia, di Montale, culturalmente non hanno molto in comune, ma la situazione descritta è simile, e anche l’esito. Montale descrive un uomo qualsiasi, quel tipo del salone, che un mattino, andando, stranamente si volta, come l’altro che era fuori, e vede tutto da un’altra prospettive, Montale è bravissimo nel descrivere: quella strada che ho sempre fatto, quella che ho sempre dato per scontato per andare in università, al lavoro, al ristorante, un giorno, per caso mi volto, e vedo il miracolo. Non si era mai voltato, perché non c’è bisogno, sa che le cose vanno così, è scontata la direzione da prendere, e vede “il nulla alle mie spalle, il vuoto dentro di me, con un terrore di ubriaco”. Come se si chiedesse veramente a cosa serve l’andare là, guardasse i passi dietro, e si chiedesse verso dove sta andando, quanto gli costa questo viaggio, tanto che calcolandolo il saggio non partirà più. Se mi chiedo su cosa mi fondo, mi accorgo che non c’è nulla, “poi come su uno schermo si accamperanno…(?)”, torneranno fuori le cose solite, alberi, case, colli, la moglie, il professore, il direttore del lavoro, come per miracolo. E la chiusura terribile, “sarà troppo tardi, e io me ne andrò zitto tra gli uomini che non si voltano, con il mio segreto”: Ho intuito che c’è una cosa drammatica, scomoda, se mi faccio qualche domanda sul destino, su cosa serve andare in quella direzione o in un'altra, mi accorgo che non c’è nulla, ma tornano fuori tutte le cose, come per incanto. Ho visto, ma è troppo tardi, mi accomoderò come tutti gli altri con il mio segreto, sapendo che la verità è un’altra. 

Chiaramente Beethoven non partecipa del nichilismo e del cinismo di Montale, il destino di quell’uomo uscito dalla sala, come commenta anche Giussani, dopo aver fumato la sigaretta torna dentro. Vi accenno il terzo movimento, sentite il ritmo. 

Mi è capitato di leggere di un episodio che don Giussani raccontava, di essere stato invitato a una festa (come questa situazione), vedeva questi giovani liceali che ballavano e si era seduto e commentava questo volteggiare. A un certo punto ha urlato, deve essere terribile come situazione, “Fermatevi!”, e commenta dicendo:”C’è una differenza tra me e voi, in tutta questa bellezza che voi vivete avete dimenticato una cosa. Questa, quando tornerete a casa, e vi metterete a letto, sarà una domanda che sorgerà, come essersi sdraiati sopra un sasso, qualcosa che non vi farà dormire. Perché è la domanda sul senso delle cose, e quel pungolo non è il contrario della festa, ma è la verità della festa. Senza quel pungolo, non resterebbe niente della festa”. La settima sinfonia è indiscutibilmente una danza, una festa, Wagner l’ha definita l’”apoteosi della danza”, infatti tre movimenti non ti lasciano sedere, ma se ascoltassimo attentamente la sinfonia e qualcuno chiedesse cosa è rimasto, quei tre movimenti li metterebbe insieme, quel secondo movimento starebbe lì, come un sasso su cui ci si è stesi, come una domanda: in cosa consiste questo su cui sto costruendo la festa della mia vita? Ed è una domanda scomoda, tanto che Montale dice me ne andrò tra quelli che non si voltano, trattenendo il mio segreto.

Vi ringrazio per la pazienza e per la disponibilità.

PAGE  
1

